
 
 

 

Roma, 10 aprile 2020 

 

Sen. Teresa Bellanova 

Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari, Forestali 

ministro@politicheagricole.it  

 

 

Oggetto: proposte “misure agricole” della filiera vitivinicola per il contrasto degli effetti economici 

dell’epidemia “Coronavirus” 

 

Signora Ministra, 

 

l’emergenza sanitaria e sociale che stiamo vivendo ha generato una situazione di grave difficoltà per 

l’intera economia nazionale.  

 

In primo luogo, per il settore vitivinicolo l’impatto negativo è dovuto a un contesto, nazionale e 

internazionale, attualmente condizionato da un’obbligata riduzione dei consumi on-trade a causa della 

chiusura di alberghi, ristoranti, agriturismi, bar enoteche e della perdita di una parte consistente delle 

vendite dirette in cantina, a causa dell’azzeramento del turismo e della forte riduzione degli acquisti 

dei consumatori “locali”, dovuta alle misure restrittive in materia di spostamenti.  

 

Insieme, questi segmenti (on-trade e vendita diretta) rappresentano il 57% dei volumi consumati nel 

mercato italiano, pari a circa 12 milioni di ettolitri.  

 

A questa cifra, vanno, inoltre, aggiunte le vendite di vino italiano all’estero nel canale on-trade che 

rappresentano, all’incirca, 4 milioni di ettolitri che rischiano di perdersi, man mano che vengono 

introdotte in ambito internazionale le misure per il contenimento del contagio. 

 

La seconda ragione di estrema inquietudine per il settore risiede nella fase post-crisi sanitaria. 

L’economia nazionale e mondiale potrebbe entrare in fase recessiva, con diminuzione dell’attività 

produttiva, contrazione PIL, aumento disoccupazione, diminuzione consumi delle famiglie. In questo 

contesto, i consumi di un prodotto come il vino sono destinati ulteriormente a diminuire. 

 

Il perdurare dell’emergenza COVID 19 rischia di rendere realistico anche se drammatico lo scenario 

di cantine piene ben al di là delle normali e logiche previsioni a ridosso della prossima campagna 

vendemmiale, problematica da tener immediatamente presente e i cui effetti negativi vanno considerati 

nell’emanazione delle misure di emergenza: tuttavia, non può essere e non è l’unica situazione 

emergenziale sulla quale concentrare l’attenzione.  
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Le misure per il settore andrebbero inserite in un quadro complessivo che tenga conto dei vari attori 

della filiera e in un contesto di misure di intervento straordinarie, anche a livello europeo, per sostenere 

il settore in un momento così complesso.  

 

Di seguito alcune ipotesi di misure formulate dalla filiera e sulle quali si chiede l’avvio di un confronto 

immediato, con l’obiettivo di individuare una strategia di sostegno e rilancio del settore, uno dei 

comparti agricoli più rilevanti per l’economia italiana.  

 

Questo documento completa le due note già indirizzate alla Ministra Bellanova dalla filiera, la prima 

in materia di misure economiche e fiscali a sostegno della liquidità delle imprese e la seconda riguardo 

la concessione di proroghe nella tempistica delle domande OCM e deroghe nell’esecuzione dei 

programmi, investimenti e promozione.  

 

La normativa dell’Unione Europea contempla la distillazione di crisi con una normativa precisa: 

tuttavia siamo in uno scenario totalmente differente rispetto a quelli per i quali la misura è stata 

ipotizzata, legati prevalentemente a squilibri di breve periodo fra offerta e domanda. 

Al momento lo scenario è totalmente diverso, con una crisi della domanda determinata non da scelte 

del consumatore ma da regole sanitarie che limitano importanti canali di consumo.  

Inoltre, l’emergenza sanitaria ha determinato una forte richiesta di alcol per usi igienizzanti. 

 

Sono due scenari diversi, che devono trovare soluzioni distinte e ben calibrate sugli obiettivi specifici 

che si intendono perseguire. 

 

1. Alcol per l’emergenza 

 

Le organizzazioni, al fine di contribuire a rispondere all’emergenza sanitaria, ed in particolare a 

colmare il fabbisogno di alcol medico che si è venuto a creare, propongono di destinare vino da tavola, 

oggi in giacenza, alla distillazione, al fine di ricavarne alcol ad uso medicale. I produttori di vino 

potranno aderire volontariamente.  

 

Le distillerie, invece, si dovrebbero fare carico del prelievo del prodotto, del trasporto e della 

distillazione. Resta inteso che, in questa catena, nessun anello dovrà conseguire un profitto.  

 

L’alcole etilico prodotto dovrà essere destinato a soli usi industriali, e nello specifico alla produzione 

di disinfettanti o gel igienizzanti, nonché preso in carico dalla Protezione Civile, che dovrebbe poi 

deciderne la destinazione. 

 

 

 

 

 



 
 

 

2. Distillazione   

 

Una misura di distillazione andrebbe adottata, tenendo conto della situazione delle giacenze e della 

potenziale mancanza di capienza nelle cantine per le uve e i mosti per la prossima vendemmia. 

 

Il c.d. “lockdown” del canale on-trade in Italia e all’estero sta generando una situazione senza 

precedenti, nella quale diversi milioni di ettolitri di vino sono sostanzialmente “bloccati”, non trovando 

collocazione sul mercato nel breve, ma anche nel medio periodo, in quanto, al momento della ripresa, 

gli esercizi commerciali che lentamente riprenderanno le attività, dovranno far fronte alle scorte 

accumulate nei mesi precedenti e, certamente, saranno impossibilitati a riprendere il trend normale 

degli ordini.  

 

Inoltre, alle giacenze di vino dell’annata 2019/2020 andranno presto ad aggiungersi le produzioni della 

prossima vendemmia. 

Le organizzazioni ritengono che siano poste alcune specifiche condizioni per l’attivazione della 

distillazione: 

 

• Deve restare volontaria e non obbligatoria. 

• Finanziata da adeguate risorse economiche, preferibilmente all’interno di un nuovo budget di 

emergenza per il nostro settore a livello europeo, con l’obiettivo di porre rimedio allo shock di 

mercato e alle conseguenze patite dai produttori.  

• La misura della distillazione deve essere seguita, già a partire dalla prossima campagna 

vitivinicola, da una modifica delle disposizioni nazionali in materia di rese massime di uva per 

ettaro per i vini non a indicazione geografica, che tenga tuttavia conto delle diverse specificità 

produttive territoriali.  

• Evitando distorsioni nel segmento dell’alcol ad uso bocca. 

 

 

2. Vendemmia verde  

 

La misura è già inserita nel piano nazionale di sostegno con una dotazione di 5 milioni di euro e prevede 

un aiuto non superiore al 50 % della somma dei costi diretti della eliminazione dei grappoli e della 

perdita di reddito connessa a tale eliminazione.  

 

La filiera auspica: 

 

• Che la misura possa essere attivata dalle regioni, con l’obiettivo di ridurre la produzione per la 

successiva campagna vendemmiale. 

 

• Che il ministero proceda a una rimodulazione dell’attuale dotazione del PNS.  



 
 

 

• In via generale, lo strumento della vendemmia verde, così come strutturato dalla normativa 

europea, è destinato alla eliminazione del prodotto e, al contrario, mal si concilia con le esigenze 

di riduzione delle rese.   

 

• In questa ottica, si potrebbe esplorare la possibilità di introdurre, nel piano nazionale di sostegno, 

una nuova misura transitoria e destinata alla riduzione volontaria delle rese con un risarcimento al 

viticoltore, oppure cercando di adattare l’esistente misura allargandone il suo scopo. 

 

• Data la mancanza di mano di forza lavoro nella fase dell’anno nella quale la vendemmia verde è 

normalmente attivata (mese di giugno), è necessario procedere a uno spostamento del calendario, 

dando la possibilità di esercitarla anche nel mese di luglio. Inoltre, si richiama l’attenzione del 

Ministero nell’assicurare i controlli durante l’esercizio delle azioni, al fine di evitare eventuali 

forme di speculazione. 

  

3. Ammasso privato 

 

Per alcune produzioni vitivinicole temporaneamente eccedenti e con difficoltà di sbocco di mercato, si 

potrebbe valutare l'attivazione di interventi di ammasso privato per una parte del quantitativo in 

giacenza.  

Questa misura potrebbe essere di supporto per alcune produzioni da invecchiamento che non 

troverebbero subito mercato nei mesi estivi quando auspicabilmente potrebbe riaprire il canale horeca. 

 

L'aiuto all'ammasso prevede il sostegno dei soli costi di stoccaggio con un quantitativo e periodo 

minimo indicati da Bruxelles. La misura, da attivare ai sensi dell’art 222 del Reg 1308/2013, utilizza 

fondi dell’UE e dovrebbe essere attivata e con un prezzo noto in anticipo per consentire una migliore 

valutazione da parte degli operatori.  

 

La ringraziamo fin d’ora per l’attenzione che sempre ha mostrato al comparto e rimaniamo a 

disposizione per ogni eventuale approfondimento. 

 

 

Cordiali saluti. 



 
 

 

 


